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Possiamo definire l’architettura alpina 
storica come una sorta di corpo vivente, 
dove alla materialità delle pietre, dei 
manufatti, dei paesaggi costruiti vengono 
a intrecciarsi le continue interpretazioni ed 
esegesi operate dalle contemporaneità nel 
darsi del fluire temporale. Concettualizzare 
l’architettura storica di montagna ha 
significato e significa quindi, dal Settecento 
fino ad oggi, definire non soltanto il senso 
di quel patrimonio vivente, ma le valenze 
e i modi del progetto architettonico in 
ambiente alpino. Da qui il valore strategico 
e ogni volta fondativo del ritornare 
incessantemente su questo tema.

We may describe historical Alpine 
architecture as a living body where the 
continuous interpretations and exegeses 
of modernity are intertwined with the 
materiality of stones, artifacts and built 
landscapes. Since the eighteenth century 
until today, the conceptualization of 
historical mountain architecture has 
involved defining not only the significance 
of that living heritage but also the values 
and methods of architectural design in the 
Alpine context. Hence, the strategic and 
fundamental value of constantly returning 
to this theme.
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Gli «effetti» della tradizione. 
Trasmutazioni 
dell’architettura storica 
nell’opera di Carlo Mollino 
The “effects” of tradition. Transmutations of historical architecture  
in the work of Carlo Mollino

As Daniele Vitale wrote, the elements of historical Alpine tradition seem to be, for 
Mollino, “pretexts” for an exploration and formal manipulation that seeks its ways 
and directions. 
Rural architecture is therefore seen not as the bearer of an “objective rationality”, 
but as a set of materials that, thanks to the design interpretation, determines un-
precedented fields of value. The process that characterizes many of his mountain 
works rarely follows the linear logic of problem solving but is characterized by a de-
viation that creates a new value space, a gap that distances it from the outcome 
considered as a consequential act.
Let us think of the device of recovery and distortion of archetypes and convention-
al configurations of the historical tradition, which become a pretext for reinterpre-
tations that generate new tectonic and formal meanings. Let us consider also their 
disassembly and reassembly to understand their constructive relationships, static 
configurations, tectonic logics, which were reused in the creation of his design de-
vices; or the metamorphic and metasemic transmutations of some constructive 
figures exasperated to the point that, from being part of a whole, they are amplified 
and hyperbolized until they coincide with the overall architectural configuration. 
The essay, by retracing some of Carlo Mollino’s numerous projects developed in the 
Alpine area and some of his main built works, tries to identify some of the concep-
tual devices employed in his mountain construction site.
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A Cervinia, tra la fine degli anni Quaranta e l’inizio 
degli anni Cinquanta del Novecento, prende cor-
po un dialogo pietrificato tra due edifici che segna-
no opposti immaginari dell’architettura alpina nella 
modernità: da un lato l’Albergo per ragazzi Pirova-
no disegnato da Franco Albini con Luigi Colombi-
ni, e dall’altro, a poche decine di metri, la Casa del 
Sole di Carlo Mollino.
L’Albergo Pirovano, di grande raffinatezza compo-
sitiva e costruttiva, come è noto muove dalla ripresa 
del tipo storico del rascard. La posizione concettuale 
di Albini è chiarissima: «l’edificio […] si propone il 
problema dell’ambientamento nel paesaggio alpino, 
valendosi di quelle esperienze dell’architettura antica 
della Valle d’Aosta tuttora attuali e aderenti allo spi-
rito moderno; […] la programmatica limitazione ai 
mezzi costruttivi tradizionali e ai materiali tradizio-
nali vuole accentuare l’esigenza di un profondo ade-
guamento alla natura e al costume del luogo. Non 

occorre certamente precisare che non si vuol parlare 
di architettura folcloristica, ma di un’architettura che 
non sia ambientalmente, e quindi urbanisticamente, 
indifferenziata e, ancora una volta, si vuol dire che 
l’architettura moderna non consiste nell’uso di mate-
riali e di procedimenti costruttivi nuovi, ma che tutti 
i mezzi costruttivi sono validi in tutti i tempi purché 
logici e ancora efficienti» (Albini, 1951). 
La Casa del Sole segue tutt’altre logiche, e il suo 
slancio dinamico verticale, il suo sbalzare e pendere 
in avanti in virtù degli aggetti crescenti dei balconi 
all’ascendere di quota sono stati vieppiù interpreta-
ti come una risoluta affermazione di una montagna 
quasi futurista e antinaturalistica, quella – per usa-
re le parole dello stesso Mollino – dove l’architettu-
ra assurge al ruolo di «filtro […] dove si entra anco-
ra cittadini e si esce sciatori» (Red., 1948). 
In realtà, se ci si sofferma a guardare il traliccio ce-
mentizio della facciata sud, avendo in mente i di-
segni di rilievo dell’architettura alpina storica che 
Mollino realizza negli anni Trenta, ci si accorge che 
c’è qualcosa di più sofisticato di un impulso vitalista 
verso una boccioniana città che sale in ambiente al-
pino. Il traliccio di facciata costituito dalle orizzon-
tali dei terrazzi, sostenuti trasversalmente dalle travi 
accoppiate, le quali ammorsano i montanti vertica-
li rastremati nei punti di giunto si configura infatti 
come una trasmutazione in cemento armato di una 
tipica configurazione alpina di matrice lignea.
Non è raro trovare nei progetti montani di Carlo 
Mollino questi dispositivi di manipolazione dell’ar-
chitettura alpina storica all’opera. Un tema su cui 
in passato ha già lavorato Bruno Reichlin, ma che 
merita rinnovate indagini e attenzioni, alla luce dei 
nuovi valori e significati a cui oggi può assurgere il 
palinsesto materiale tradizionale. Come ha osserva-
to Daniele Vitale, a partire dai progetti di Gino Levi 
Montalcini, nelle opere di Carlo Mollino e di al-
tri torinesi dell’epoca «l’architettura sembra potersi 
liberare dell’alternativa tra mimesi e rivendicazione 
del nuovo, per scoprire una gamma più vasta e più 
complessa di possibilità. […] la strada non sembra 
essere quella di riprendere gli elementi della tra-
dizione per “attualizzarli”, in base a un’esigenza 
“morale” e attraverso le sottigliezze di una rielabo-
razione poetica trattenuta e controllata […]. Per i 

In apertura 
“Casa Capriata” alla 
Decima Triennale di 
Milano, 1953-1954. 

Tutte le immagini 
provengono dal 

fondo Carlo Mollino, 
conservato presso 

gli Archivi della 
Biblioteca Centrale 

di Architettura, 
“Roberto Gabetti” del 
Politecnico di Torino.

Fig. 1 
Abitazione rurale a 
Champlas, Valle di 
Susa, anni Trenta, 
fotografia di Carlo 

Mollino. 
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torinesi, gli elementi della tradizione paiono piut-
tosto essere “pretesti” di una esplorazione e di una 
manipolazione formale che cerca i suoi modi e le 
sue direzioni» (Vitale, 2003). Non quindi architettu-
re e configurazioni costruttive portatrici di una «ra-
zionalità oggettiva», secondo l’accezione moder-
na di Giuseppe Pagano (Pagano, Daniel, 1936), ma 
materiali che, grazie all’interpretazione progettuale, 
determinando inediti campi di valore.
Qui di seguito il tentativo di enucleare alcuni dei di-
spositivi progettual-concettuali agenti nel cantiere 
montano di Carlo Mollino.

Riprese e distorsioni
Il processo progettuale che caratterizza molte del-
le opere montane di Mollino non segue quasi mai 
la logica lineare della ricerca di una soluzione a un 
problema, ma si caratterizza per una deviazione 

che crea un nuovo spazio valoriale, uno scarto che 
lo allontana dall’esito considerato come atto conse-
quenziale. All’interno di questo approccio, egli dà 
vita ad un dispositivo di ripresa e distorsione di arche-
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Fig. 2 
Raccard Taleuc, Valle 
d’Ayas, Valle d’Aosta, 

anni Cinquanta, 
fotografia di Carlo 

Mollino. 

Fig. 3 
Estratto da una delle 

tavole di rilievo di 
architetture rurali 
valdostane, 1930. 
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tipi e configurazioni convenzionali della tradizione 
storica, che diventano pretesto di reinterpretazioni 
generatrici di inediti significati tettonici e formali.
Ciò è particolarmente evidente nel processo ide-
ativo per la Stazione della slittovia al Lago Nero 

a Sauze d’Oulx realizzata nel 1947, definita 
non a caso «uno degli edifici più tridimensionali 
dell’architettura italiana» (Kidder Smith, 1950), 
che muove proprio dalla ripresa del più archetipi-
co edificio del contesto alpino per pervenire a una 
vera e propria «trasfigurazione della baita intesa 
non in senso folkloristico ma in sintesi con il senso 
dell’architettura d’oggi» (Red., 1948). 
La plastica configurazione finale è l’esito di un lun-
go processo di modificazione e distorsione. Ai pri-
mi schizzi che delineano la tipologia della grangia ti-
pica dell’alta Valle di Susa, seguono disegni in cui 
le geometrie della copertura e della terrazza pro-
gressivamente vengono deformate, e dove le faccia-
te assumono caratteri e configurazioni compositive 
diverse tra loro. Il risultato è una «Vortäuschung-
smaschine»  –  una macchina a finzioni, come ha 
scritto Reichlin (Reichlin, 1991) –, una costruzione à 
double face, che muta di aspetto a seconda del pun-
to di osservazione. Verso valle l’edificio appare come 
un tradizionale e pesante Blockbau, ben radicato al 
suolo; verso monte il fronte è invece contrassegnato 
dalla straordinaria terrazza che si espande nello spa-
zio e verso le piste – l’«approdo bianco», esito di un 
processo di progressiva deformazione dell’oggetto 
iniziale perfettamente riconoscibile nella sequenza 
degli schizzi –, nonché dallo sporto del tetto e dal vo-
lume superiore in legno che si protendono in avanti. 
La coesistenza di due immagini tanto diverse è as-
sicurata dalle facciate laterali, che mediano il pas-
saggio tra le due fronti, ma soprattutto dalla grande 

Fig. 4 
Slittovia al Lago 

Nero, Sauze d’Oulx, 
1946, sezioni.

Figg. 5-6 
Slittovia al Lago 

Nero, Sauze d’Oulx, 
1946 (foto Berkialla 

Bressano).
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copertura a tre falde, che riunifica la composizio-
ne conferendo un aspetto tradizionale sul lato a val-
le – copertura a capanna – e modernista su quello 
a monte – monofalda che si apre verso il paesaggio.
L’operazione di montaggio, quasi di collage, di confi-
gurazioni iconografiche così differenti, l’intenzionale 
ambiguità tra l’ossatura a scheletro in cemento arma-
to e l’aspetto massivo dell’edificio all’esterno – con 
le travi in legno incastrate secondo la tecnica del 
Blockbau che fungono esclusivamente da tampona-
mento, come si può vedere nell’emblematico mon-
taggio assonometrico, vero e proprio concept del 
progetto  –  mostrano una rottura rispetto ai codici 
elaborati dal moderno nei confronti della montagna, 
ma anche un’indifferenza verso il dibattito sulle pree-
sistenze ambientali che coinvolge la cultura architet-
tonica italiana durante gli anni Cinquanta.

Smontaggio e rimontaggio, messa in cornice e 
objet trouvé
Un’ulteriore forma di manipolazione delle figura-
zioni tradizionali a cui Mollino ricorre con frequen-
za è quella caratterizzata da un vero e proprio smon-
taggio e rimontaggio delle componenti architettoniche 
dei manufatti storici. Operazione che si basa sul-
la profonda conoscenza del patrimonio rurale che 
l’architetto torinese aveva coltivato attraverso i rilie-
vi condotti sulle architetture alpine della Valle d’A-
osta e dell’alta Valle di Susa. 
Il rilievo non è mai però una statica rappresenta-
zione della storia limitata alla sola dimensione co-

noscitiva, quanto piuttosto una dinamica e inten-
zionale scomposizione-ricomposizione delle parti e 
delle componenti al fine di comprenderne le rela-
zioni costruttive, le configurazioni statiche, le logi-
che tettoniche, al fine di riutilizzarle nel concepi-
mento dei suoi dispositivi progettuali.
Emblematico da questo punto di vista è l’interven-
to per il raccard Garelli a Champoluc, assimilabile ad 
un’operazione artistica prossima a un ready-made, in 
cui la vecchia struttura, completamente decontestua-
lizzata dalle funzioni e dalla localizzazione originaria, 
acquisisce nuovi significati, anche alla luce di alcuni 
elementi integrativi. L’antico raccard Taleuc, preceden-
temente localizzato in un sito a monte, viene comple-
tamente smontato, i pezzi vengono censiti e numerati 
e la struttura filologicamente ricostruita a valle, so-
praelevata di un piano e posata su di un nuovo basa-
mento in cemento armato e pietra a vista. Una lunga 
finestra a nastro viene inserita nello stacco – la chala-
ne – tra il basamento e il raccard, e alla antica struttu-
ra viene accostata una nuova scala esterna di acces-
so in cemento armato e metallo simile a quella di un 
aeroplano. Un intervento di decontestualizzazione e 
di messa in cornice di un oggetto della tradizione, trat-
tato appunto come un objet trouvé – che trova riscon-
tri anche nello chalet incastonato sul Centro sporti-
vo in verticale “Quota 2600” – che si configura quasi 
come un’operazione di arte concettuale ante litteram, 
dimostrando ancora una volta l’originalità della posi-
zione di Carlo Mollino e la sua distanza dal dibattito 
architettonico italiano di quegli anni.
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Trasmutazioni metamorfico-metasemiche
Nel progetto per il raccard Garelli troviamo un’ulte-
riore dispositivo che muove da una reinterpretazio-
ne degli elementi tradizionali. Si pensi alla soluzio-
ne dei nuovi pilastri a fungo che vengono riproposti 
come monoliti di granito rimodellati – non più cep-
pi di legno sormontati da una ruota in pietra, ma 
quasi oggetti di design – perdendo il loro ruolo ori-
ginario e la loro matrice funzionale (strutturale e 
di protezione dai roditori). Un processo dunque di 
“slittamento semantico” di una tipica soluzione in 
uso nel contesto montano attraverso la litificazione 
delle strutture originariamente lignee.
L’intervento di Mollino, a più riprese indagato e 
studiato, è stato anche spunto per un’approfondi-
ta riflessione di Bruno Reichlin sulla differenza tra 
interpretazione “stilistica” e interpretazione “fun-
zionalista”, mettendo a confronto i due differenti 
“funghi” utilizzati da Albini nel Pirovano di Cervi-
nia e da Mollino nel progetto per il raccard Garelli a 
Champoluc: «Nel fungo di Albini la ruota in pietra 
è ridotta a lastra, ispessita al centro e disposta nel-
la direzione delle travi –  come se l’architetto delle 
presupposte funzioni d’origine, avesse ritenuta sol-
tanto quella strutturale, consistente nella migliore ri-

partizione sul trave di una carica puntuale. Non sa-
rebbe difficile dimostrare come il rifugio Pirovano, 
nel suo insieme e sulla base delle esplicazioni forni-
te dall’architetto, rappresenti una rilettura moder-
na e in chiave “funzionalista” del rascard, conforme 
alle tesi enunciate dal Pagano nella celebre sezione 
sull’architettura rurale, alla Triennale di Milano del 
’36» (Reichlin, 1992). Mollino al contrario sostiene 
che «la permanenza di forme tipiche, rappresentati-
ve di un gusto, può originare cristallizzazioni su mo-
duli fissi, veri standard di elementi strutturali, fun-
zionali e formali. Questi elementi perdono la loro 
originaria ragione di esistenza, e rimangono come 
schemi astratti: stile» (Mollino, Valdacchino, 1947).
Analogo dispositivo progettuale di litificazione av-
viene come si è visto nel traliccio della facciata del-
la Casa del Sole a Cervinia, ma anche nella Casa 
Linot a Bardonecchia (1951) dove i doccioni e le 
grondaie lignee delle grange storiche vengono tra-
smutate in elementi di cemento armato.

Sineddochi iperboliche
Un ultimo dispositivo che Mollino riprende in modo 
quasi ossessivo in diversi progetti è quello dell’esa-
sperazione di alcune figure costruttive, che da ele-

Fig. 7 
Progetto per la 

ricostruzione del 
raccard Taleuc per 

Clotilde Garelli, 
Champoluc, 
1963-1965.

Fig. 8 
Progetto per la 

ricostruzione del 
raccard Taleuc per 

Clotilde Garelli, 
Champoluc, 1963-
1965, dettaglio del 

“bolero”.

Fig. 9 
Casa Stefano Linot, 

Bardonecchia, 1951.
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mento-parte di un tutto vengono amplificate e iper-
bolizzate fino a coincidere con la configurazione 
architettonica complessiva. Da questo punto di vista 
l’evoluzione del tema della casa triangolo basata sul-
la capriata rappresenta in modo emblematico come 
il dilatamento di un sistema costruttivo  –  il telaio 
strutturale ligneo della copertura – possa diventare il 
tema compositivo principale dell’architettura stessa.
Se si osserva la sequenza di progetti e soluzioni che 
vanno dalla villa Dusio (1946) fino al prototipo ela-
borato per la X Triennale (1954), passando per la 
villa Carando (1947) e il progetto per il concorso 
Vetroflex-Domus (1951), si comprende la sua ricer-
ca progettuale volta a far coincidere le caratteristi-
che statiche e costruttive con gli aspetti compositivi, 
distributivi e spaziali dell’intero manufatto.
Un altro “effetto” che Mollino sembra voler ripren-
dere e rielaborare dal palinsesto dell’architettura sto-
rica montana è quello della sospensione da terra e del 
galleggiamento dei volumi, che – a partire dal solle-
vamento da terra dei raccard tradizionali, da lui a lun-
go studiati nei suoi sopralluoghi giovanili in Valtour-
nenche e nelle valli Walser – pare superare la sola 
dimensione reinterpretativa della tradizione, evol-
vendo in un dispositivo totalizzante volto a produr-
re situazioni di vertigine e di straniamento tettonico. 
Aspetto che si riscontra in diversi progetti per archi-
tetture montane che si “staccano” dal suolo, come la 
casa di Lora Totino a Cervinia (1946), la scuola-co-
lonia montana a Pré-Saint-Didier (1950), la casa del-

8
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Fig. 10 
Casa del Sole, 

Cervinia, 1945-
1955 (foto Massimo 

Siracusa).

Fig. 11 
“Casa Capriata” alla 
Decima Triennale di 
Milano, 1953-1954. 
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la FISI a Madonna di Campiglio (1951), fino all’ope-
ra più emblematica da questo punto di vista, la Casa 
Cattaneo, portata a compimento tra il 1952 e il 1954 
sull’altopiano di Agra. Tali architetture sembrano 
concepite stravolgendo la configurazione bipartita 
tra basamento in pietra e volume superiore ligneo ti-
pica delle costruzioni rurali. In genere, la parte basa-
mentale viene metamorfizzata in elemento che sem-
bra essere parte del suolo stesso, mentre il volume 

sovrastante sembra galleggiare grazie alla sospensio-
ne creata da uno sbalzo o dall’interposizione di ele-
menti volti a svuotare il volume come terrazze, fine-
stre a nastro, pareti vetrate. Ed è soprattutto in questi 
progetti che «scelta strutturale, sequenza spaziale, 
immagine e fruizione paesaggistica concorrono a un 
effetto di insieme rafforzandosi a vicenda» (Chio-
rino, Reichlin, 2006), quasi a simulare una sorta di 
montagnité intrinseca dell’architettura molliniana. 
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